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/D�3DUROD�YHQXWD�SHU�UDFFRQWDUFL�GL�'LR 
Siamo quasi alla fine del tempo natalizio, il più breve e intenso dell'anno liturgico, e la Parola 
oggi ci invita, seguendo san Giovanni, a fissare lo sguardo nelle profondità del mistero di Dio 
e della sua logica di bene. 
Giovanni scrive il suo prologo alla fine del vangelo. Vangelo che, peraltro, ha scritto vent'anni 
dopo la stesura definitiva dei sinottici, quasi una meditazione sui vangeli, una riflessione teo-
logica sul mistero di Dio. Così Paolo, scrivendo agli Efesini, quasi lo riprende per svolgere 
una meditazione sulla provvidenziale logica di Dio. Quei diciotto versetti introduttivi al vangelo 
di Giovanni sono una specie di volo infinito nel cuore di Dio, di sintesi vertiginosa della logica 
dell'incarnazione. Giovanni è stato uno dei primi discepoli, ha seguito ogni momento della vita 
pubblica di Gesù, la sua morte e resurrezione, la nascita della prima comunità cristiana e le 
prime persecuzioni. E ora, nel pieno della sua maturità umana e spirituale, osa parlare. Gesù 
è Dio, ci dice, è da sempre, è il Verbo che si fa carne. Il Verbo: la Parola che ha creato l'uni-
verso all'inizio della storia, la parola che ci relaziona. E questa "parola" è venuta apposta per 
parlarci di Dio, per raccontarci chi è Dio, ma, dramma dell'umana libertà, questo dialogo è 
caduto nel vuoto, soffocato dal pregiudizio e dall'incomprensione. Dio non è stato accolto. A 
noi che lo accogliamo, però, Dio da la possibilità di diventare suoi figli. La Parola che meditia-
mo ogni giorno ci faccia prendere consapevolezza che siamo destinati alla figliolanza divina, 
a penetrare nel cuore di Dio. 
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Il motivo teologico che collega tutta la grande «Pasqua del Natale», come le Chiese orientali 
definiscono il periodo natalizio, è quello dell'incarnazione. Questo mistero centrale del Cristia-
nesimo è oggi meditato ed approfondito attraverso tre testimonianze di teologia biblica, una 
indiretta e due dirette. La prima è desunta da una celebre pagina del Siracide: potremmo 
definire questo solenne inno l'incarnazione della Sapienza divina. Anche se con tutte le riser-
ve insite all'uomo dell'Antico Testamento, timoroso di violare la purezza suprema della tra-
scendenza divina, il sapiente dell'Antico Testamento svela l'incontro che si stabilisce tra il 
mistero di Dio e la sua creazione. La Sapienza è innanzitutto una qualità divina, è il progetto 
che Dio ha concepito nella sua mente infinita, progetto di creazione e di salvezza. È per que-
sto, allora, che nel suo auto-inno la -Sapienza si presenta come assisa «lassù, su una colon-
na di nubi», nell'area della trascendenza e della perfezione intangibile di Dio. Ma ecco la 
grande svolta che è anche la sorpresa dell'incarnazione. Dio invia la Sapienza all'interno del 
cosmo ma con una destinazione precisa: «Fissa la tua tenda in Giacobbe». Si intravede in 
questa frase la simbolica che Giovanni assumerà nell'originale greco del prologo: «Il Verbo si 
fece carne e ha posto la sua tenda in mezzo a noi» (1, 14). La Sapienza, comunque, ha or-
mai una sua terra, una sua radice anche storica, una sua patria in una «città amata», Geru-
salemme. In questa luce il Siracide nel resto dell'inno vedrà la Sapienza incarnata nella To-
rah, nella Legge biblica, parola di Dio ma anche risposta dell'uomo. Cielo e terra, Dio e crea-
to, Sapienza della mente divina e sapienza a noi comunicata si intrecciano in un unico ab-
braccio che costituisce il segno della salvezza. 
Il secondo testo di riflessione sull'incarnazione è quello, diretto e fondamentale, del prologo 
giovanneo, alla cui base possiamo intravedere un vero e proprio canto cristologico. Qui l'e-
vangelista, ricorrendo a categorie veterotestamentarie, presenta l'incarnazione della Parola 
divina: «In principio era il Verbo... e il Verbo era Dio... e il Verbo si è fatto carne». La parola 
perfetta e creatrice aveva rotto il silenzio del nulla nella creazione: «Dio disse: Sia la luce! E 
la luce fu...» (Gn 1, 3). La parola perfetta e salvatrice aveva squarciato il silenzio della 
schiavitù di Israele: «Il Signore disse: Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto... e 
sono sceso per liberarlo dalla mano del faraone» (Es 3, 7-8). La parola perfetta e rivelatrice 
aveva rotto il silenzio del deserto con l'offerta della Legge: «Dio allora pronunziò le dieci paro-
le...» (Es 20). La parola perfetta e profetica irrompe nella vita di tanti uomini, a partire da 
Abramo sino a tutti i profeti per lanciarli in una grande avventura di fede e di giustizia: 
«Questa parola del Signore fu rivolta ad Abramo in visione... Il Signore Dio ha parlato: chi 
può non profetare?» (Gn 15, 1; Am 3, 8). Ma tutte queste parole ora trovano la loro armonia e 
la loro unità nella Parola Cristo, la comunicazione suprema di Dio all'uomo. 
L'itinerario di questa Parola nel suo ingresso nel mondo segue le stesse tappe di quello per-
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corso dalla Sapienza divina. Dalla luce celeste della trascendenza entra nel territorio opaco 
della storia, giunge nella «gente» dell'elezione divina, sceglie di avere un volto come tutte le 
creature umane. Ma, diversamente da Sir 24, Giovanni sottolinea un nuovo aspetto, quello 
del rifiuto. Contro la Parola si erge l'opposizione delle tenebre, contro la Parola si bloccano le 
porte delle case dei cittadini di Gerusalemme, contro la Parola il male ingaggia il suo ultimo e 
più aspro conflitto. Ma l'incarnazione della Parola è avvenuta e nulla può trattenere la forza 
dirompente della presenza del divino nella nostra carne e nel nostro tempo. È cosi che si 
costituisce una nuova famiglia di Dio a cui possono partecipare tutti coloro che aprono nella 
fede la loro esistenza al Cristo: «A quanti l'hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di 
Dio, a quelli che credono nel suo nome» (v. 12). Possiamo, perciò, ricollegandoci anche. alla 
terza testimonianza, quella dell'inno d'apertura della lettera agli Efesini che leggiamo nell'o-
dierna liturgia in una sua strofa (1, 3-6), parlare di un'incarnazione del Figlio. Il Padre al Figlio 
dona tutto il suo amore e in lui raduna tutti i suoi figli adottivi. Le parole di Paolo sono paralle-
le a quelle che Giovanni scriverà: «In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo prede-
stinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo... Essi non da sangue, né da 
volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» (Efl, 4-5; Gv 1, 13). Il 
Natale, allora, è anche la festa del nostro natale come figli di Dio. Il dono più prezioso ci è già 
stato fatto. Noi ora dobbiamo solo sempre più comprendere la bellezza di questo dono e at-
tenderne con gioia il misterioso e stupendo fiorire nella gloria della Pasqua: «Possa Dio illu-
minare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, 
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi» (v. 18). 
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GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQR�
UH��*HV��&ULVWR�� XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��
'LR�GD�'LR�� /XFH� GD�/XFH��'LR� YHUR� GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR�� QRQ�&UHDWR�� GHOOD�
VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�
XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�
q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�
VRWWR� 3RQ]LR� 3LODWR��PRUu� H� IX� VHSROWR�� ,O� WHU]R� JLRUQR� q� ULVXVFLWDWR�� VHFRQGR� OH�
6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JOR�
ULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�
6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�
LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLH�
VD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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PREGHIERA  DEI  FEDELI 
Preghiamo insieme e diciamo: Ascol-
taci, o Signore. 
 
Per papa Francesco, perché sia aiuta-
to dalla preghiera di tutti i cristiani a 
svolgere il suo ministero secondo il 
disegno della volontà di Dio. Preghia-
mo. 
 
Per il mondo intero, perché la pace sia 
anteposta a qualsiasi interesse di par-
te e venga costruita ogni giorno con 
l’apporto instancabile dei singoli e del-
le comunità. Preghiamo. 
 
Per l’Europa, perché la crisi economi-
ca, ecologica e sociale e il dramma dei 
migranti siano occasioni per ripensare 
i valori della convivenza e suscitino 
una solidarietà capace di far crescere 
la dignità umana. Preghiamo. 
 
Per quanti soffrono per la pandemia e 
per chi vive altre patologie e fragilità, 
perché possano ricevere cure adegua-
te e il sostegno amorevole di familiari 
e amici. Preghiamo. 
 
Per le nostre famiglie, perché il Signo-
re doni loro la sua pace: i giovani e gli 
adulti non si sottraggano al dialogo, e 
trovino le parole giuste per compren-
dersi e rispettarsi nella diversità. Pre-
ghiamo. 
. 

6DQWR��6DQWR��6DQWR� 
LO�6LJQRUH�'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD� 
VRQR�SLHQL�GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL� 
FKH�YLHQH�QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL�OL�UL�
PHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL��H�QRQ�
DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LRQH��PD�
OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
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SALMO RESPONSORIALE 

INGRESSO : VENITE FEDELI 
1.Venite, fedeli, l’Angelo ci invita, 
venite, venite a Betlemme.  
Nasce per noi Cristo Salvatore. 
Venite adoriamo, venite adoriamo, 
venite, adoriamo il Signore Gesù! 
2.La luce del mondo brilla in una grotta: 
la fede ci guida a Betlemme.  RIT. 
3.La notte risplende, tutto il mondo attende: 

seguiamo i pastori a Betlemme. RIT. 
4.Il Figlio di Dio, Re dell'universo, 
si è fatto bambino a Betlemme. RIT. 
5.«Sia gloria nei cieli, pace sulla terra», 
un angelo annuncia a Betlemme. RIT. 
6.Venite, fedeli, inneggiando lieti, 
venite, venite in Betlehem. RIT. 
7.L’angelico annunzio giunse ai pastori, 
che all’umile culla accorsero. RIT. 

OFFERTORIO: DOV’È CARITÀ E AMORE 
RIT. Dov'è carità e amore, lì c'è Dio 
 

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore; 
godiamo esultanti nel Signore! 
Temiamo ed amiamo il Dio vivente, 
e amiamoci tra noi con cuore sincero.   RIT. 
2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo; 
evitiamo di dividerci tra noi; 
via le lotte maligne, via le liti! 

E regni in mezzo a noi Cristo Dio.        RIT. 
3. Chi non ama resta sempre nella notte 
e dall'ombra della notte non risorge; 
ma se noi camminiamo nell'amore, 
noi saremo veri figli della luce.         RIT 
4. Nell'amore di colui che ci ha salvati, 
rinnovati dallo Spirito del Padre, 
tutti uniti sentiamoci fratelli, 
e la gioia diffondiamo sulla terra.   RIT 

COMUNIONE: DIO SI È FATTO COME NOI 
  1. Dio si è fatto come noi, per farci come  Lui.       
RIT. Vieni, Gesù, resta con noi, resta con noi 

3. Tutta la storia l'aspettava, il nostro Salvatore.  RIT.                                           

4. Egli era un uomo come noi, e ci ha chiamato 
amici.    RIT. 

6. Noi che mangiamo questo pane, saremo tutti 
amici. RIT. 

FINALE: TU SCENDI DALLE STELLE 
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Ricominciamo a sperare 
Rassegna musicale 

Coro dei ragazzi  
della Parrocchia del Centro Storico 
Coro degli animatori  
della Parrocchia del Centro Storico 
Il Coro 50 e + 
Quintetto d’archi Santa Felicita 
Dirige Silvano Pieruccini 
 
Da settembre la nostra vita ha ricominciato a 
scorrere, riprendendo alcune delle attività che 
per un certo tempo sono state sospese. Sono 
passati alcuni mesi, l’orizzonte non si è ancora 
rischiarato, ma un pezzetto di cammino è stato 
percorso. E ora che inizia un nuovo anno voglia-
mo dare un sostegno al nostro cammino, una 
spinta di incoraggiamento, ricominciare a spera-
re con forza che tutti insieme ce la faremo. Così 
oggi varie realtà si incontreranno: i ragazzi della 
parrocchia del centro storico e i grandi, gli ani-
matori della liturgia, il “coro 50 e +” aiutati da un 
gruppo strumentale per fare un cammino insie-
me. 

8QD� VRUSUHVD� VRWWR� H� VXO� FDPSDQLOH� GL�
VDQ�3LHWUR�6RPDOGL�DOOD�YLJLOLD�GHOOD�YH�
QXWD�GHOOD�%HIDQD«�GDOOH�RUH����DOOH����
VLDPR�LQYLWDWL�D�GDUH�XQ¶RFFKLDWD���� 
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